
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Programma operativo di Cooperazione Transfrontaliera Italia-Svizzera 
2007-2013 

 
Progetto: INDAGINE NATURALISTICA E VARIABILITA’ AMBIENTALE – 

DALLA BANCA DATI ALL’AZIONE COMUNE 
 

Allegato 1. Descrizione tecnica di dettaglio delle azioni previste dal progetto, comprensiva 
di indicazioni sulla tempistica di attuazione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 Il progetto, riguardante la misura 1.2 del “Programma Operativo”, è attuato da 6 soggetti 
gestori di aree protette (Parchi e riserve naturali), 5 di parte piemontese e 1 del Canton Ticino. 
Quest’ultimo si avvale inoltre della collaborazione (soggetti coinvolti) di altre sette tra associazioni 
e fondazioni elvetiche e tale rafforzamento del partenariato in senso lato aumenta notevolmente 
l’efficacia delle azioni prospettate. 
 
 Tali azioni riguardano, direttamente ed indirettamente, la tutela della biodiversità ed 
assumono particolare significato in ordine: 

a) al contesto socio-economico e culturale nel quale operano i soggetti attuatori; 
b) alla continuità ed organicità dell’azione gestionale in una vasta regione biogeografica (Asse 

“Ticino-Lago Maggiore”, Ossola e Val Sesia). 
 

Per quanto attiene al contesto socio economico, vi è da rilevare come gli enti parco 
costituiscano a tutt’oggi, nelle aree di riferimento, i più efficaci ( e almeno per la parte italiana 
probabilmente gli unici) presidi operativi rispetto alla specifica tipologia di azione prevalente 
(Valorizzazione del patrimonio ambientale – Interventi di tutela della biodiversità, in quanto dotati di 
strutture amministrative e tecniche operanti, in aree relativamente vaste, in ambiti che vanno dal 
riordino urbanistico, alla gestione del patrimonio naturale, all’educazione ambientale, alla 
promozione dell’”ecoturismo”, alla valorizzazione dei beni storici ed archeologici integrata con le 
politiche di conservazione. 

 
Si deve rilevare, a tal proposito, che gli enti parco piemontesi coinvolti, con l’unica 

eccezione del Parco “Burcina” sono anche gestori di S.I.C. e Z.P.S. 
 
Con riferimento alla continuità dell’azione gestionale, si evidenzia che il progetto 

presentato costituisce applicazione dei criteri di indagine naturalistica elaborati dal nucleo 
promotore (i medesimi enti parco piemontesi e le fondazioni “Bolle di Magadino” e “Gole della 
Breggia”) nell’ambito del precedente programma INTERREG III A. 

 
Non a caso il titolo del progetto riprende in parte quello del precedente (Indagine 

naturalistica e variabilità ambientale – Impostazione di una piattaforma comune di lavoro per la 
verifica degli obiettivi di conservazione e per l’attuazione di programmi di ricerca e di 
monitoraggio), mettendo in evidenza il passaggio ad una fase applicativa, che consiste: 

1) Nell’approfondimento delle conoscenze relative a specie ed habitat per cui i 
soggetti attuatori rivestono, alla luce dei risultati del precedente lavoro, 
un’oggettiva responsabilità a livello regionale, nazionale e continentale 

2) Nel monitoraggio dell’efficacia degli interventi gestionali realizzati e nella 
programmazione di nuovi, oltre che nella sperimentazione diretta, laddove 
possibile (v. prove di reintroduzione in territorio elvetico) 

3) Nella sperimentazione di nuove tecnologie, costituendo l’applicazione dei “data 
logger” agli individui della specie Hirundo rustica un inedito di sicuro valore 
scientifico. 

 
Il peso rilevante che nel progetto hanno le azioni in campo ornitologico è conseguente 

all’importanza assunta nel corso dell’ultimo decennio dai centri di studio ed inanellamento delle 
Bolle di Magadino, del Parco della Valle del Ticino e della Riserva naturale del Fondo Toce (uno 
dei principali centri europei per l’inanellamento delle rondini). 

 
Tali azioni favoriscono inoltre l’avvio ed il consolidamento di rapporti amministrativi e 

scientifici con alcuni paesi centrafricani (capolinea dei flussi migratori), rispetto ai quali l’Ente 
referente unico di progetto vanta una consolidata esperienza. 

 
 
 



Una particolare attenzione è riservata nel progetto all’educazione delle giovani 
generazioni, in parte attraverso la promozione di progetti didattici per le Scuole Superiori, in parte 
– e anche in questo caso con un approccio innovativo rispetto alle precedenti esperienze di 
collaborazione tra i partner – tramite l’istituzione di tirocini formativi per giovani neo-laureati. 

Per quanto riguarda quest’ultima azione si prevede, con un minimo investimento (€. 
15.000,00) di: 

- esperire una selezione tra candidati, laureati in discipline attinenti le attività di progetto; 
- assegnare ai migliori cinque una minima “borsa di studio” , ai fini di svolgere un tirocinio 

formativo consistente nell’affiancamento ai professionisti incaricati di una o  più delle 
ricerche previste dal progetto; 

- selezionare, al termine delle esperienze, opportunamente certificate, il migliore tra i 
giovani ammessi ai tirocini, impegnandosi i parchi piemontesi a sostenere 
congiuntamente e con fondi propri, al termine del progetto di cooperazione, un 
“incarico-premio” di ricerca a favore del vincitore della selezione. 

 
Fatta salva la funzionalità del progetto rispetto agli obiettivi posti con l’iniziativa “Countdown 

2010” (Alleanza per la conservazione della biodiversità pan-europea), promossa da I.U.C.N. 
(Unione Internazionale per la Conservazione della Natura, pare importante sottolineare come il 
rafforzamento del ruolo degli enti parco rispetto alla tutela della biodiversità rivesta anche 
particolare significato a livello regionale piemontese, stante l’impegno da parte 
dell’amministrazione competente per una azione di complessivo riordino e potenziamento delle 
“reti ecologiche” nell’ambito del progetto “Natura 2000”. 

 
Di seguito si riportano le specificazioni fornite da ogni partner rispetto all’attuazione degli 

interventi di propria competenza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



ENTE PARCHI LAGO MAGGIORE 
 
AGGIORNAMENTO DELLE CONOSCENZE BOTANICHE RIGUARDANTI LE 

ZONE UMIDE DEL PARCO NATURALE DEI LAGONI DI MERCURAGO E 

DELLA RISERVA NATURALE SPECIALE DEL FONDO TOCE 
 
PREMESSA 
 

Le zone umide sono ambienti fragili e vulnerabili, contraddistinti da un'elevata varietà di forme 

viventi, molte delle quali sono destinate a scomparire se non verranno prese efficaci misure di 

salvaguardia e di gestione. La causa principale di tale tracollo non è solo di natura antropica ma 

anche legata ai cambiamenti climatici che possono accelerare le dinamiche evolutive di questi 

ambienti. Nonostante in questi ultimi decenni la consapevolezza dell'importanza che esse 

rivestono è andata aumentando, la scomparsa delle zone umide è tuttora un fenomeno diffuso. Le 

informazioni disponibili indicano che approssimativamente i due terzi di tutte le zone umide 

europee esistenti all'inizio del secolo sono andate perdute. Nel tentativo di tutelare questa 

categoria di ecosistemi, 30 anni fa, i membri dell'Unione europea hanno sottoscritto un apposito 

trattato internazionale conosciuto come Convenzione Ramsar. L'emanazione della Direttiva del 

Consiglio 92/43/CE, ha introdotto in seguito nuovi strumenti per la conservazione di habitat e di 

specie animali e vegetali, denominati “comunitari”, ivi compresi gli stessi ambienti umidi. 
 
FINALITÀ DELLO STUDIO 
 

Le finalità del presente studio può essere ricondotta ad alcune parti del documento ufficiale della 

Comunità europea: “Uso razionale e conservazione delle zone umide”: ...Un’analisi, su tutto il 

territorio dell’Unione, della distribuzione, delle condizioni e delle tendenze relative ai tipi di zone umide 

europee e ai relativi siti non è ancora stata realizzata e le conoscenze attuali in materia si basano su 

informazioni frammentarie....Tutto ciò evidenzia l'urgente necessità di disporre di un sistema coordinato che 

assicuri sull'intero territorio dell'Unione la realizzazione di un inventario delle zone umide e il monitoraggio 

dei rispettivo cambiamenti ecologici....Esso non deve essere interpretato come un atto conclusivo, ma 

piuttosto come un processo continuo e una base di dati capace di offrire informazioni di base per la 

pianificazione della gestione e degli usi territoriali, per il futuro monitoraggio e per la valutazione 

dell'impatto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



PROSPETTO DEI COSTI PER IL P.N. LAGONI DI MERCURAGO 
 
Ricerca e inventario floristico delle specie botaniche legate alle zone umide già segnalate nel 
Piano Naturalistico del Parco o di nuova segnalazione e valutazione (per le sole specie più rare) 
della loro distribuzione spaziale 
 
 Ore/uomo  80  
 
Studio della componente muscinale (Raccolta e determinazione delle specie appartenenti alla 
classe Sphagnopsida)  
 
 Ore/uomo  70  
 
 
Studio vegetazionale delle aree umide 
 

Ore/uomo  80  
 
 
Esecuzione di transetti floristici georeferenziati 
 
 Ore/uomo  80  
 
Elaborazione dei dati raccolti 
 
 Ore/uomo  40  
 
Totale ore/uomo 80+70+80+80+40 = 350  
Costo ora/uomo 30 euro (iva compresa) 
Totale costi (iva inclusa) 350 ore X 30 euro/ora = 10.500 euro 

 
 
PROSPETTO DEI COSTI PER LA R.N.S. DEL FONDO TOCE 
 
Ricerca floristica delle specie botaniche legate alle zone umide già segnalate o di nuova 
segnalazione e valutazione (per le sole specie più rare) della loro distribuzione spaziale 
 
 Ore/uomo  100  
 
Studio vegetazionale delle aree umide 
 

Ore/uomo  100  
 
Esecuzione di transetti floristici georeferenziati  
 
 Ore/uomo  80  
 
Elaborazione dei dati raccolti 
 
 Ore/uomo  40  
 
Spese di trasporto 
 
 1000 euro 
 
Totale ore/uomo 100+100+80+40 = 320  



Costo ora/uomo 30 euro (iva compresa) 
Totale costi (iva inclusa) 320 ore X 30 euro/ora + 1000 euro = 10600 euro 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
PROGETTO DI APPROFONDIMENTO CHIROTTEROLOGICO 

 
Inquadramento e finalità del progetto 
 
Le attuali conoscenze chirotterologiche relative alla sponda piemontese del Lago Maggiore sono 

frutto delle indagini promosse dall'Ente dei Parchi e delle Riserve naturali del Lago Maggiore nell'ambito dei 
Progetti Interreg Italia-Svizzera II e III (per una sintesi si veda Hystrix (n.s.)  18, 1 (2007): 39-55. 

La componente di maggior importanza conservazionistica rilevata nell'area é la colonia di vespertilio 
di Capaccini (Myotis capaccinii) che utilizza come rifugio riproduttivo i sotterranei dei giardini dell'Isola Bella 
(VB), condividendo il sito con esemplari di vespertilio maggiore (Myotis myotis) e vespertilio di Blyth ( M. 
blythii). La conservazione della colonia ha rilevanza in relazione ai seguenti fattori: 

- precario status di conservazione di M. capaccinii, a livello nazionale (www.pipistrelli.org), europeo e 
globale (www.iucn.org); 

- posizione periferica del sito rispetto all'areale di M. capaccinii; 
- rarità regionale di M. capaccinii (il sito è l'unico in cui attualmente ne è nota la presenza in 

Piemonte); 
- dimensione cospicua della colonia, tale da far ritenere che la sua tutela condizioni 

significativamente lo stato di conservazione di M. capaccinii nell'Italia settentrionale; 
- sfavorevole status di conservazione di M. myotis e M. blythii, in particolare a livello nazionale 

(www.pipistrelli.org); 
- particolare fedeltà della colonia al sito (si ha testimonianza del suo utilizzo da oltre 150 anni). 
In relazione a tali fattori e alla vicinanza alla Riserva di Fondotoce, compresa all'interno della 

potenziale area di foraggiamento degli esemplari della colonia, il Centro Regionale Chirotteri, che 
attualmente coordina le iniziative di monitoraggio e conservazione dei chirotteri in Piemonte, ha richiesto 
l'inclusione del rifugio dell'Isola Bella nel SIC di Fondotoce, evidenziando inoltre cme la conservazione della 
colonia richieda paarticolari attenzioni, anche perchè i dati degli ultimi censimenti suggeriscono una 
tendenza al decremento numerico (Debernardi, Patriarca e Toffoli, 2008.  Monitoraggio delle principali 
colonie riproduttive e svernanti di chirotteri presenti in Piemonte.  Relazione interna, Regione Piemonte - 
Settore Aree protette). 

Al fine di adottare misure di conservazione efficaci è importante acquisire maggiori informazioni sulla 
colonia, essendo le conoscenze attuali pressochè limitate ai valori di consistenza complessiva del nucleo 
plurispecifico, raccolti con singoli rilevamenti annui condotti in giugno. 

Per l'acquisizione di più complete informazioni,cosi' come nella predisposizione di eventuali misure 
di conservazione e nel monitoraggio della loro efficacia, è evidente la responsabilità dell'Ente dei Parchi e 
delle Riserve naturali del Lago Maggiore: da tali azioni puo' dipendere la conservazione di M. capaccinii 
nell'Italia settentrionale; nei confronti della Svizzera, ove la specie è attualmente considerata estinta, la tutela 
del nucleo demografico dell'Isola Bella è essenziale per rendere possibile un eventuale processo di 
ricolonizzazione. 

Le attività proposte nel seguito tengono conto di quanto esposto. 
Ad esse è stata aggiunta una parte progettuale che considera il ruolo dell'Ente dei Parchi e delle 

Riserve naturali del Lago Maggiore nella tutela degli ambienti forestali planiziali associati a zone umide e, 
conseguentemente, nella conservazione delle specie di chirotteri che utilizzano tali ambienti come siti di 
rifugio e foraggiamento. 

Comune denominatore del progetto è il potenziamento delle conoscenze di base utili ad ottimizzare 
gli sforzi di tutela di componenti della chirotterofauna perla cui conservazione l'Ente dei Parchi e delle 
Riserve naturali del Lago Maggiore ha responsabilità rilevante. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Contenuti programmatici e cenni metodologici 
 
A. Colonia di M. capaccinii, M. blythii e M. myotis dell'Isola Bella 
1. Definizione del periodo dell'anno in cui i chirotteri frequentano il sito di rifugio. 
Le informazioni saranno acquisite mediante data logger, da collocarsi presso l'accesso al sito, 

registranti il passaggio di esemplari durante intervalli temporali predefiniti. 
2. Caratterizzazione quali-quantitativa della colonia. 
2a. Il numero totale di esemplari presenti (finora rilevato un'unica volta all'anno), sarà determinato 

servendosi di telecamere abbinate a illuminatori infrarossi, collocate presso l'accesso al sito e attivate 
almeno una notte al mese, da maggio a settembre. 

2b. La composizione della colonia sarà accertata, ad un primo livello di definizione, collocando 
presso l'accesso al sito un pannello con reticolo metrico di riferimento, che consenta, all'atto delle riprese, 
una distinzione preliminare fra esemplari di piccola taglia (riferibili a M. capaccinii  o eventuali altre specie di 
piccoli chirotteri) e grande taglia (riferibili a M. myotis, M. blythii o a eventuali altre specie di dimensioni 
cospicue). Lo screening sarà condotto sul materiale video acquisito da maggio a settembre. 

2c. Onde accertare l'eventuale presenza di specie ancora non segnalate nella colonia e verificare i 
risultati dello screening preliminare basati sulla taglia corporea, verrà effettuata una sessione all'anno di 
catture serali (all'uscita degli esemplari dal rifugio) e valutata la composizione specifica di un campione 
significativo di individui. 

Le catture saranno effettuate al termine del periodo dei parti,in modo da escludere il disturbo su 
femmine gravide. Sugli esemplari catturati verranno rilevati gli elementi necessari per l'attribuzione 
tassonomica e la valutazione dello stato riproduttivo; essi saranno quindi immediatamente liberati. 

3. Collocazione temporale dei parti. 
Finora si è ipotizzata una collocazione temporale dei parti a fine giugno o nel mese di luglio (sulla 

base dell'assenza di osservazioni di piccoli durante i censimenti condotti annualmente intorno al 20 giugno). 
Onde acquisire dati più precisi si farà riferimento alle osservazioni condotte internamente al rifugio al termine 
delle operazioni di censimento mensile di cui al punto 2a, nonchè ai dati sullo stato riproduttiovo rilevati sul 
campione di esemplari catturati di cui al punto 2c. 

4. Caratterizzazione del microclima del sito di rifugio. 
Le informazioni verranno acquisite attraverso data logger registranti temperatura e umidità, da 

collocaarsi all'interno del sito. 
 
B. Ambienti forestali e chirotterofauna associata 
1. Predisposizione di un protocollo di rilevamento finalizzato alla realizzazione di un catasto degli 

esemplari arborei che denotano potenziale rilevanza per la conservazione dei chirotteri forestali, in 
particolare in relazione alla presenza di fessurazioni, cavità e cortecce sollevate (potenziali rifugi per le 
specie dendrotroglofile). 

Assistenza al personale dell'Ente dei Parchi e delle Riserve naturali del Lago Maggiore al fine 
dell'applicazione del protocollo nelle aree getite dell'Ente. 

2. Approfondimento delle conoscenze sulla chirotterofauna degli ambienti forestali gestiti dall'Ente 
dei Parchi e delle Riserve naturali del Lago Maggiore. 

I rilevamenti si baseranno su tecniche bioacustiche e saranno condotti in periodo estivo. Finalità sarà 
acquisire maggiori informazioni sulla chirotterofauna associata a tali ambienti e, in particolare, verificare la 
presenza/assenza di barbastello (Barbastella barbastellus) e pipistrello pigmeo (Pipistrellus pygmaeus), 
sepecie ancora non segnalate nell'area, ma potenzialmente presenti. 
 

Cronoprogramma 
 
Le attività descritte riguarderanno un arco temporale biennale.  Al termine, nell'ambito di un terzo 

anno, le informazioni acquisite saranno presentate sotto forma di relazione scientifica e, a scopo di 
informazione/sensibilizzazione del pubblico, attraverso il sito Internet dell'Ente dei Parchi e delle Riserve 
naturali del Lago Maggiore e la realizzazione di un pieghevole su M. capaccinii. 

In relazione alle esigenze che verranno individuate dall'Ente si rimane altresi' a disposizione per la 
redazione di articoli divulgativi e per partecipare a conferenze o altri eventi finalizzati all'informazione sulle 
attività svolte. 
 

Preventivo 
 
Per le complessive attività descritte, di ricerca e finalizzate all'informazione: Euro 10.000,00 IVA 

esclusa. 



Progetto di monitoraggio degli Anfibi nelle aree protette dei 

Lagoni di Mercurago, di Fondo Toce, dei canneti di Dormelletto 

e della riserva di Bosco Solivo. 

Premessa 

La conservazione degli Anfibi assume particolare interesse per il mantenimento della biodiversità, 

grazie alla funzione chiave svolta negli ecosistemi da questi animali e allôimportanza degli habitat 

normalmente frequentati, come zone umide e ecotonali. Il grave declino di questi vertebrati a causa 

delle modificazioni ambientali apportate dallôuomo, rende questi interventi di particolare 

importanza e attualità.  

È quindi evidente l’utilità di censire gli habitat ed i biotopi essenziali per la conservazione di questi 

vertebrati sul Vostro territorio al fine di programmare la gestione di queste importanti aree protette.  

Interventi 

Il progetto prevede la realizzazione dei seguenti punti che saranno descritti in modo dettagliato nelle 

pagine successive: 

A. Censimento delle zone umide; 

B. Censimento degli Anfibi e analisi della loro distribuzione al fine di valutare lo status delle 

popolazioni delle diverse specie rispetto ai dati pregressi disponibili in letteratura;  

C. Individuazione delle problematiche e degli interventi opportuni per sostenere le popolazioni 

di Anfibi; 

D. Individuazioni di potenziali corridoi ecologici utili al mantenimento della connettività fra le 

principali popolazioni di Anfibi. 

E. Creazione di un database georeferenziato per la raccolta delle informazioni utili alla 

caratterizzazione delle popolazioni oggetto della ricerca; 

F. Formazione del personale per la collaborazione nel corso dei monitoraggi; 

G. Organizzazione di serate tematiche sulle specie oggetto della ricerca a fini didattico - 

divulgativi; 

H. Produzione di una relazione conclusiva riportanti i risultati conseguiti; 

 

A. Censimento delle zone umide 

Sarà realizzato un catasto georeferenziato della zone umide presenti. 

B. Censimento degli Anfibi e analisi della loro distribuzione al fine di valutare lo status delle 

popolazioni delle diverse specie rispetto ai dati pregressi disponibili in letteratura 



I censimenti degli avverranno mediante conteggio delle ovature, oppure mediante cattura di 

larve adulti per mezzo di un retino a maglie sottili e con trappole a vivo. Inoltre, durante il 

periodo riproduttivo sarà utilizzato un idrofono per poter meglio individuare i maschi al 

canto. Particolare priorità sarà data alle specie presenti in Direttiva Habitat. Nell’area di 

studio sono presenti Triturus carnifex (All. II), Hyla intermedia (All. IV)e Rana dalmatina (All. 

IV); non è, inoltre, possibile escludere a priori la presenza di Pelobates fuscus insubricus 

(All. II*) e Rana latastei (All. II). 

Tutti gli individui catturati saranno rilasciati nel luogo di cattura senza apportare loro alcun 

danno fisico. Preliminarmente saranno cercate tutte le fonti bibliografiche disponibili per il 

territorio di studio e per le aree circostanti, nonché le segnalazioni pregresse museali o in 

banche dati già esistenti.  

C. Individuazione delle problematiche e degli interventi opportuni per sostenere le popolazioni 

di Anfibi 

Sulla base delle emergenze ravvisate durante lo studio saranno individuate le aree in cui 

sarà opportuno effettuare eventuali lavori di ripristino o miglioramento, così da potenziare le 

popolazioni di Anfibi presenti. Tali lavori potranno prevedere interventi nelle zone umide atti 

a stabilizzare la presenza dell’acqua e a controllare, ove possibile, la presenza di predatori 

alloctoni. 

D. Individuazioni di potenziali corridoi ecologici utili al mantenimento della connettività fra le 

principali popolazioni di Anfibi. 

Sulla base dei dati raccolti e di opportune analisi cartografiche saranno identificati i 

principali corridoi ecologici utili a mantenere sul fondovalle una struttura di metapopolazione 

per l’erpetofauna. Inoltre, qualora necessario, saranno indicati gli eventuali interventi di 

ripristino necessari a ricreare detti corridoi.  

E. Creazione di un database georeferenziato per la raccolta delle informazioni utili alla 

caratterizzazione delle popolazioni oggetto della ricerca 

Tutte le segnalazioni disponibili alla fine dello studio saranno fornite alla Provincia dopo 

l’inserimento in un apposito database, in formato Microsoft Access. Alle informazioni 

ecologiche saranno associate sempre le coordinate geografiche secondo il sistema Gauss-

Boaga o UTM che saranno rilevate sul campo mediante sistemi GPS. Questo database 

servirà allo scrivente per la realizzazione della cartografia digitale mediante un software 

GIS. 

F. Formazione del personale per la collaborazione nel corso dei monitoraggi  

Gli autori della ricerca realizzeranno degli incontri preliminari con il personale di vigilanza 

per fornire informazioni sul riconoscimento delle specie indagate, sugli habitat frequentati e 

sulle tecniche di ricerca. Durante questi incontri saranno distribuite delle schede di 



riconoscimento delle diverse specie nonché schede rilevamento da utilizzare a sostegno 

del monitoraggio in corso. 

G. Organizzazione di serate tematiche sulle specie oggetto della ricerca a fini didattico- 

divulgativi 

I ricercatori coinvolti nello studio realizzeranno serate tematiche per la cittadinanza al fine di 

divulgare le finalità della ricerca e i risultati conseguiti e di sensibilizzare l’opinione pubblica 

sulle necessità di conservazione della fauna minore.. 

H. Produzione di una relazione conclusiva riportanti i risultati conseguiti 

Al termine della ricerca sarà fornita una relazione tecnica con i risultati conseguiti per 

esteso e con tutte le indicazioni gestionali necessarie. La relazione sarà corredata 

dell’opportuna cartografia digitale e della relativa iconografia. 

Cronoprogramma 

Il cronoprogramma è articolato in trimestri. La durata dell’intero progetto è biennale 
 

Fasi I anno II anno 

 1 2 3 4 1 2 3 4 

Ricerche preliminari                 

Formazione del personale         

Censimento zone umide         

Censimenti anfibi                 

Analisi dati                 

Analisi cartografiche         

Relazione finale               

Comunicazioni in pubblico                 

 
I Anno 

Fasi Costi 

Ricerche preliminari 2000€ 

Formazione del personale 1000€ 

Censimento zone umide                           - 

Censimenti anfibi 5000€ 

Comunicazioni in pubblico 1000€ 

Totale annuo 9000ú 

 
II Anno 

Fasi Costi 

Censimenti anfibi 4000€ 

Analisi dati e stesura relazione finale 3000€ 

Analisi cartografiche 1000€ 

Comunicazioni in pubblico 1000€ 

Totale annuo 9000ú 

 
 
 
 



 
STUDI SULL'ARANEOCENOSI DELLA RISERVA NATURALE SPECIALE DI FONDOTOCE  
 
 
Con la Convenzione di Ramsar, firmata in Iran nel 1971, sono stati riconosciuti per la prima volta il 
valore e l'importanza delle zone denominate "umide" e il problema della tutela delle suddette aree 
a livello internazionale. Questi ambienti sono caratterizzati dalla presenza di ecosistemi con 
elevato grado di biodiversità e costituiscono un habitat vitale per gli uccelli acquatici e per molte 
altre specie animali e vegetali legate strettamente a questi ecosistemi. Le zone di cui si parla nella 
Convenzione sono aree acquitrinose, paludi, torbiere o anche zone naturali o artificiali d'acqua, 
permanenti o transitorie, comprese zone di acqua marina la cui profondità, in condizioni di bassa 
marea, non superi i sei metri. In queste aree viene garantita la conservazione dei più importanti 
ecosistemi "umidi" di importanza nazionale, le cui funzioni ecologiche sono fondamentali, sia come 
regolatori del regime delle acque, sia come habitat di una particolare flora e fauna  
La Convenzione, sottoscritta anche dall'Italia, ha in un certo senso ribaltato l'ottica assunta dallo 
stato italiano fino a quel momento. Proprio nella Costituzione (art. 44) si considera la bonifica delle 
terre come azione preliminare per il "razionale sfruttamento del suolo". Il declino quantitativo e 
qualitativo di habitat naturali, e in particolare delle zone umide è in gran parte legato alla bonifica 
delle, zone paludose dovuta all' estensione delle colture, all' urbanizzazione e talvolta alla semplice 
eliminazione di aree ritenute, a torto, malsane e nocive, tramite frequenti interramenti realizzati in 
modo del tutto abusivo da parte dei residenti. L'uso di fertilizzanti, d'erbicidi, i rifiuti liquidi e solidi 
hanno determinato un depauperamento della qualità delle acque e un ulterior~ difficoltà per tutte le 
forme di vita acquatica, è attribuibile, inoltre, all'uso ricreativo di laghi e corsi d'acqua e alla 
cementificazione dei corsi stessi con la conseguente riduzione o eliminazione della vegetazione 
acquatlca.  
Ad oggi circa 50 aree umide del nostro Paese sono state riconosciute e inserite nell' elenco 
d'importanza internazionale stilato ai sensi della Convenzione di Ramsar. Tra queste non ne figura 
nemmeno una compresa nel territorio piemontese, fatto che denota una mancanza di studi 
approfonditi sulle aree umide e sulla sua fauna presenti nel nostro territorio, per individuarne il 
potenziale valore ecologico.  
Inoltre la protezione delle aree umide è stata promossa in particolar modo per la salvagu...,dia 
degli uccell~ acquatici che strettamente dipendono da tali zone, non tenendo conto d~fatto che 
questi habitat sono essenziali e vitali per molti altri organismi (anfibi, artropodi e altri invertebrati) e 
vengono universalmente considerati come gli habitat più ricchi in termini di bio diversità.  
Comparati ad altri taxa superiori, gli artropodi vantano una ricchezza specifica molto maggiore ma 
spesso mancano studi su questo importante e vasto gruppo animale. Tra gli artropodi i ragni 
rappresentano uno dei gruppi meno studiati. Ciononostante essi possiedono alcune caratteristiche 
che li rendono ecologicamente interessanti: sono predatori obbligati, sono ampiamente distribuiti e 
sono direttamente suscettibili a cambiamenti climatici e a variazioni nelle risorse trofiche. Per tutti 
questi motivi sono dei potenziali ottimi bioindicatori e la loro efficacia in questo ruolo è stata inoltre 
più volte dimostrata in numerosi studi: Riechert, (1974); Allred (1975); Blandin (1986); Clausen 
(1986); Groppali (1997, 1998,2000); Marc & Canard (1997); Marc et al. (1999); Wise (1993).  
 
Anche per l'araneofauna le zone umide rappresentano aree di notevole interesse: prati umidi e  
paludi sono tra gli ambienti con la maggiore diversità specifica di ragni (per citare un esempio in un 
area umida della Valle del Reno, Villepoux ha censito, nel 1993, 177 specie) così come anche le 
fasce riparie fluviali ( 171 specie censite in uno studio del 1993 di Patocchi in Valle Maggia).  
Queste aree ospitano inoltre alcune specie di ragni che vivono a stretto contatto e sono esclusive 
delle zone umide. Per citare alcune tra le più famose si pensi al ragno palombaro, Argyroneta 
acquatica, che vive in bolle d'aria trattenute sott' acqua da una tela a campana tra la vegetazione 
acquatica. o al ragno pescatore, Dolomedes spp., che si nutre anche di piccoli pesci che pesca 
attivamente con il primo paio di zampe. Si tratta di specie rare e minacciate, di cui ad oggi 
mancano informazioni e segnalazioni sul territorio. I ritrovamenti di specie rare, minacciate, con 
habitat circoscritti, limitate capacità di dispersione o geonemia ristretta possono costituire legittimi 
obiettivi conservazionistici (Skerl et al., 1999). Le comunità araneiche dovrebbero essere 
preservate, oltre che per l'importante ruolo biologico rappresentato, anche per la funzione che 



possono rivestire come indicatori degli effetti della gestione di aree naturali o semi-naturali sulla 
biodiversità locale.  
In Piemonte abbiamo un unico caso studio su aree umide che ha portato a censire 97 specie di 
ragni (Isaia et al., 2005) e due studi su fasce riparie fluviali (Amò, 2001; Beikes et al, 2004). Questi 
studi oltre a sottolineare l'importanza delle aree umide come "hotspot' della diversità biologica 
hanno spesso messo in evidenza notevoli particolarità faunistiche, con segnalazioni di interessanti 
specie rare elo nuove per la fauna italiana o regionale.  
Uno studio approfondito dell' araneocenosi della Riserva naturale speciale di Fondotoce, nota 
soprattutto per la sua avifauna, potrebbe risultare quindi interessante per un' eventuale 
individuazione di specie rare ed esclusive delle aree umide. Osservazioni preliminari in campo 
hanno già evidenziato la presenza nella Riserva di individui del genere Dolomedes (l'unico r'agno 
indicato come "specie vulnerabile" nella Red List dell'Unione Internazionale per la Conservazione 
della Natura) e di altre specie stenoecie interessanti (Pirata spp.). Inoltre la provincia di Verbania 
risulta essere una tra le province piemontesi meno note dal punto di vista dell' araneofauna, con il 
minor numero di segnalazioni a livello regionale (Isaia et al., 2007).  
Un campionamento rappresentativo dei diversi ambienti presenti nella Riserva risulterebbe utile 
per compilare una check1ist dei ragni presenti, per mettere in luce la presenza di specie 
particolarmente interessanti (come Dolomedes spp. e Argyroneta acquatica) dal punto di vista 
della conservazione e per fornire indicazioni sullo stato e sul valore ecologico della Riserva, anche 
in relazione agli interventi di gestione del canneto, programmati per i prossimi anrY  
Il progetto si articola in due punti:  
I) Studio della biodiversità araneica della Riserva naturale speciale di Fondotoce con particolare 
riferimento all' ambiente del canneto e alle implicazioni ecologiche della sua gestlOne.  
2) Approfondimenti sulla biologia e sull' ecologia di alcune delle specie più rappresentative della 
riserva con particolare riferimento alle potenzialità bioindicative e alle possibili implicazioni 
didattico-divulgative.  
 
IL RAGNO PESCATORE  
In Europa sono presenti due specie appartenenti al genere Dolomedes (famiglia Pisauridae): il 
Dolomedes plantarius e il D. fimbriatus. Detti anche ragni pescatori, sono caratterizzati dalla 
presenza di numerose setole sulle zampe che permettono loro di sfruttare la tensione superficiale 
dell'acqua in modo da rimanere a galla (Gorb & Barth, 1994).  
Sono cacciatori diurni d'agguato, cioè non cacciano attivamente la preda ma la attendono nascosti 
per coglierla di sorpresa con un rapido scatto.  
La dieta è principalmente basata su insetti che vivono o che cadono accidentalmente sulla 
superficie dell' acqua ma sono anche in grado di catturare piccoli pesci o anfibi immergendosi per 
brevi periodi sotto la superficie dell' acqua. Spesso questa capacità viene anche sfruttata per 
sfuggire ai predatori.  
L'estrema variabilità del pattern e delle dimensioni, in queste due specie, spesso non permette una 
precisa identificazione in campo, rendendo necessaria un' analisi della morfologia delle strutture 
genitali (van Helsdingen, 1993).  
In generale le due specie sono di taglia mediol grande, caratterizzate da una colorazione uniforme, 
che può variare dal marrone chiaro al nero in alcuni casi con bande laterali chiare sia sul 
cefalotorace che sull' addome.  
Entrambe le specie sono legate ad ambienti acquatici ma presentano comunque delle differenze. 
D. plantarius svolge gran parte del suo ciclo vitale sulla superficie dell' acqua sulla quale cattura le 
sue prede, si accoppia e costruisce la sua tela a duomo. D. frmbriatus invece necessita dell' 
ambiente acquatico solo durante l'accoppiamento, si può trovare infatti anche in zone umide senza 
la presenza costante di acqua (van Helsdingen, 1993).  
Dal punto di vista ecologico, la grossa differenza tra le due specie è legata quindi alla necessità, 
per D. plantarius, di una superficie d'acqua permanente. Inoltre D. plantarius predilige le zone 
aperte mentre D. fimbriatus sembra essere presente anche in ambiente di foresta.  
D. plantarius, essendo una specie stenoecia, è estremamente sensibile alla perdita e alla 
degradazione del suo habitat. Questi fattori sommati alla scarsa conoscenza della reale 
distribuzione di questa specie sul territorio europeo hanno causato il suo inserimento nella Red list 



stilata dalla IUCN. La categoria alla quale è stato assegnato è quella di specie vulnerabile, cioè 
che presenta un alto rischio di estinzione nel medio periodo.  
Secondo la check list della fauna italiana, D. plantarius è segnalato per tutta la penisoj,ed anche in 
Sardegna. Entrambe le specie comunque sono probabilmente sottostimate, l~te a osservazioni 
vecchie e spesso su individui immaturi che non consentono un' identificazione preClsa.  
Con il recente Catalogo ragionato dei ragni (Arachnida, Araneae) del Piemonte e della Lombardia 
(Isaia et al., 2007) è stato possibile constatare la scarsità di dati riguardanti sia D. frmbriatus che 
D. plantarius. Addirittura in Piemonte non è presente nessuna segnalazione per quanto riguarda D. 
plantarius mentre per la Lombardia risalgono a fine '800 (Isaia et al., 2007).  
Queste premesse rendono evidente la necessità di un programma di campionamento per 
accertare la presenza di questa importante specie, in particolar modo sul territorio piemontese.  
 .  ..  
MATERIALI e METODI  
Il periodo ideale per i campionamenti va da maggio ad ottobre, ma sarà opportuno concentrare i 
campionamenti all' inizio e al termine di tale periodo (metà maggio - fine giugno e settembre). Si 
potranno fare indicativamente tre serie di campionamenti per ciascuno dei due periodi. I metodi per 
il campionamento prevedono 1'utilizzo di trappole a caduta poste nel terreno, 1'utilizzo di un retino 
per i campionamenti nell' acqua e di un aspiratore a bocca per le catture a vista su aree standard. 
Per ciascuna tipologia di habitat presente nella Riserva verranno utilizzati tutti i metodi citati con 
1'eventuale integrazione di altri metodi che si riterranno opportuni per ottenere un campionamento 
più esaustivo e catturare il maggior numero di specie possibili. Il materiale raccolto verrà 
identificato in laboratorio, al fine di allestire una eventuale collezione di riferimento per la Riserva.  
COSTI INDICATIVI  
Costi di spostamento  
Viaggio: 290 Km (al r) a uscita (circa 6 uscite) Costo: 0,25 cent/Km  
Pedaggio: 17,6 euro  
Totale: 540,6 euro  
Costi di vitto  
Vitto per due persone: 30 euro ( 6 uscite) T otale: I 80 euro  
Costi di manodopera per il campo  
Costo giornaliero per persona in campo: 60 euro Persone: 2  
Giorni: 6  
Totale: 720 euro  
Costi di manodopera per il laboratorio Costo giornaliero per persona in campo: 60 euro  
Persone: 2  
Giorni: 5 (giorni necessari per smistare il materiale, identificarlo e analizzarlo in laborartorio) 
Totale: 3.600 euro (per sei raccolte)  
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PARCO NATURALE DELLA  
VALLE DEL TICINO 

PROGETTO “SUCCIACAPRE” 
(Caprimulgus europaeus) 

 
Gli uccelli sono parte integrante di un ambiente  e sono stati tradizionalmente  utilizzati come 
indicatori della ricchezza e  de loro  stato di salute.  
I grandi progressi di metodiche non invasive applicati alla fauna selvatica, (mutuate anche da altre 
discipline come la biologia umana), ci permettono di conoscere in molto maggiore dettaglio la 
biologia e l’ecologia   delle comunità ornitiche.  Per questa ragione ad esempio gli ornitologi 
inanellatori  oggi sono in grado di  applicare analisi e metodi che ne completano  il lavoro 
tradizionale (morfometria, stima del grasso, età, sesso etc).  
Il prelievo di poche gocce di sangue ad esempio è utilizzabile per: 
-esami sangue,  
-analisi parassiti,  
-analisi genetica 
E’ inoltre possibile sottoporre gli uccelli catturati ad un debole campo elettromagnetico per capire 
quanti grassi sono accumulati (metodica TOBEC) 
Inoltre spettrometri portatili permettono di quantificare con notevole precisione le proprietà 
cromatiche del piumaggio. 
Nel  laboratorio dell’ Università del Piemonte Orientale (AL) Dipartimento di Scienze dell’Ambiente 
e della Vita, sono state messe a punto molte delle tecniche descritte e in particolare: 
 

- Prelievo di capillari di sangue per  esami eritrosedimentazione e ematocrito 
- Strisci di sangue per analisi degli emiparassiti 
- Risposta immunitaria alla phytoemoagglutinina (PHA) 
- Misurazione del colore del piumaggio o parti nude con spettrodensitometro o attraverso la 

fotografia digitale, con l’ausilio di programmi di analisi d’immagine. 
- Metodica TOBEC (Conduttività Elettrica Corporea Totale) per rilievo della massa grassa e 

della massa magra dell’individuo. 
- Estrazione DNA da sangue o penne per studi genetici su popolazioni o sottospecie di 

specie target e determinazione sicura del sesso  
 
Queste tecniche possono essere applicate su uccelli durante le sessioni di inanellamento a scopo 
scientifico, essendo limitatamente invasive e facilmente applicabili, inoltre non richiedono 
apparecchiature particolarmente sofisticate e i tempi di applicazione sono ragionevolmente brevi, 
in modo da non recare stress eccessivi agli animali catturati. 
 
Questo progetto si propone di verificare la distribuzione del succiacapre (Caprimulgus europaeus) 
sul territorio del Parco e le condizioni di salute della popolazione.  
Il progetto si compone di due parti: 
 
I PARTE a cura dell’Università 
Campionamento, analisi ed elaborazione dati a cura dell’Università del Piemonte Orientale. 

- Prelievo di capillari di sangue per  esami eritrosedimentazione e ematocrito 
- Strisci di sangue per analisi degli emiparassiti 
- Risposta immunitaria alla phytoemoagglutinina (PHA) 
- Misurazione del colore del piumaggio o parti nude con spettrodensitometro o attraverso la 

fotografia digitale, con l’ausilio di programmi di analisi d’immagine. 
- Metodica TOBEC (Conduttività Elettrica Corporea Totale) per rilievo della massa grassa e 

della massa magra dell’individuo. 
- Estrazione DNA da sangue o penne per studi genetici su popolazioni o sottospecie di 

specie target e determinazione sicura del sesso  
 



Il campionamento, le analisi e l’elaborazione dei dati verranno effettuati da personale 
dell’Università a cui verrà dato apposito incarico. Nell’ambito dell’incarico l’Università valuterà la 
possibilità di attivare una o due borse di studio di durata un anno o sei mesi. 
 

Costi 

I anno:  
€ 18.000,00 per il personale dell’Università, l’elaborazione dati e l’addestramento del personale del 
Parco che opererà nel 2° anno. 
€ 2.000,00 per i materiali e le analisi di laboratorio. 
II anno 
€ 2.000,00 per materiali ed analisi di laboratorio  
€ 6.000,00 per l’elaborazione dati da parte dell’Universita 
 
II PARTE a cura del Parco 
Cattura degli esemplari nella stazione di inanellamento del Casone con relative riprese 
fotografiche. 
Censimento della popolazione nel Parco con richiami acustici. 
 
 

GIORNATE LAVORO annue 

STAZIONE DI 
INANELLAMENTO 

PERIODO 
GIORNATE 

(una giornata          
= 9 ore) 

PERSONALE 
IMPIEGATO 

€ COSTI 

Per anno 
(costo orario  

€ 16,54) 

ñCASONEò 
MAGGIO 
GIUGNO 

16 
PERSONALE 
DELL’ENTE 

(Guardiaparco) 
€ 2.381,76 

ñCASONEò 
SETTEMBRE 

 
8 

PERSONALE 
DELL’ENTE 

(Guardiaparco) 
€ 1.190,88 

Censimento 
playback 

MAGGIO 
GIUGNO 

10 
PERSONALE 
DELL’ENTE 

(Guardiaparco) 
€ 1.488,60 

TOTALE  annuo - 34 - € 5.061,24 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



MATERIALE 

Materiale Costi Quantità Totale 

FOTOCAMERA 
NIKON D300 

€ 1.700,00 1 € 1.700,00 

OBIETTIVO 
ZOOM 

€ 400,00 1 € 400,00 

OBIETTIVO 
MICRO NICCOR 

105/f2.8 VR 
MACRO 

€ 1.000,00 1 € 1.000,00 

FLASH 
ANULARE 
DEDICATO 

€ 500,00 1 € 500,00 

AUTORADIO 
LETTORE CD 

€  70,00 5 € 350,00 

ALTOPARLANTI € 30,00 5 (X2) € 150,00 

CAVI  PER 
ALTOPARLANTI 

€ 100,00 100 m. € 100,00 

CONTENITORE 
STAGNO 

€ 40,00 5 € 200,00 

BATTERIA € 40,00 5 € 200,00 

MONTAGGIO 
AUTORADIO 

€ 150,00 - € 150,00 

MATERIALE 
VARIO 

€ 500,00 - € 500,00 

TOTALE ú 5.250,00 

 

Riepilogo costi: 

Personale interno per due anni                        €   10.122,48 

Personale esterno per due anni                       €    24.000,00 

Materiali                                                         €     9.250,00 

TOTALE                                                        ú   43.372,48 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

GESTIONE DELLA DIVERSITÀ VEGETALE  

ATTRAVERSO LA RETE NATURA 2000 

 
La gestione dei siti Natura 2000 è il principale requisito per garantire la tutela delle specie vegetali 
in  pericolo. In tutta Europa, gli Stati membri sono attualmente impegnati nell’attuazione di misure 
di conservazione su questi siti, un’attività che comporta sfide tutt’altro che trascurabili. 
In base all’Articolo 6 della Direttiva  “Habitat”, gli Stati membri devono  attuare misure di 
conservazione per mantenere le specie e gli habitat in uno “stato di conservazione soddisfacente”. 
Tali misure possono implicare, all’occorrenza, appropriati piani di gestione. 
Tuttavia, per una serie di ragioni, i siti Natura 2000 caratterizzati da un elevato livello di diversità 
vegetale costituiscono una grande sfida in termini di conservazione e, di conseguenza, anche per 
quanto riguarda l’elaborazione dei piani di gestione.  
Le specie vegetali sono spesso diffuse in una area circoscritta e le popolazioni sono di norma 
isolate. Sovente, i dati scientifici o di monitoraggio a disposizione non sono sufficienti e 
l’esperienza locale nella gestione dei siti Natura 2000 a tutela della flora è piuttosto limitata 
In linea generale, i fattori che minacciano le diverse varietà botaniche sono meno noti di quanto 
non lo siano i pericoli che mettono a repentaglio la sopravvivenza delle specie animali. Inoltre, le 
popolazioni vegetali sono talvolta situate in terreni privati o dipendono da attività agricole o silvicole 
sostenibili.  
I fondi stanziati negli ambiti dei programmi comunitari possono contribuito alla preparazione di vari 
piani di gestione che includono misure e linee guida per la tutela di specie vegetali specifiche. 

(Fonte life publications) 
 

**************************** 
 

Habitat ñFormazioni erbose secche seminaturali e facie coperte da 
cespugli su substrato calcareo (Festuco-Brometalia) (*stupenda 

fioritura di orchidee)ò 
 
Questo habitat è rappresentato da praterie con radi arbusti in ambienti particolarmente xerofili 
colonizzate da formazioni vegetali pioniere. 
Un tempo oggetto di sfalcio e pascolo sono ormai abbandonate da tempo. 
Nella Valle del Ticino si sono formate in seguito alla divagazione fluviale su greti ciottolosi 
abbandonati dal fiume.  
Questi pratelli aridi sono a rischio di scomparsa a causa delle sistemazioni idrauliche che limitano 
la divagazione fluviale, impedendo la formazione di nuovi ambienti, mentre le vecchie formazioni 
hanno la tendenza ad una lentissima ma inevitabile evoluzione verso formazioni vegetali più 
complesse. 
Il mantenimento di questi siti richiederebbe in alcuni casi l’eliminazione degli alberi e degli arbusti 
invadenti. 
La biodiversità vegetale in queste zone è molto elevata, tuttavia questo habitat è prioritario solo se 
rappresenta un sito importante per le orchidee in base ad almeno uno dei seguenti criteri: 

 è presente un ricco contingente di specie 

 è presente una popolazione di una specie non molto comune sul territorio nazionale 

 sono presenti una o più specie di orchidee rare, molto rare od eccezionali sul territorio 
nazionale 

 
Il progetto prevede: 
ü individuazione e mappatura dei principali siti nel territorio del Parco 
ü caratterizzazione vegetazionale e valutazione della biodiversità vegetale nei siti censiti 
ü valutazione qualitativa e individuazione delle principali minacce e delle azioni da porre in atto 

per la conservazione 



 

SPECIE Myosotis rehsteineri e Lindernia procumbes 
 
 
Lindernia procumbes è una piccola pianta annua dei suoli umidi, fangosi e paludosi della pianura. 
Si tratta di una specie rara e quasi ovunque scomparsa a causa delle bonifiche. 
Le conferme della sua presenza in area Parco sono poco numerose e non recenti. 
Lo scopo di questo progetto è la ricerca sul territorio, la mappatura e l’individuazione delle 
eventuali azioni da intraprendere per la sua conservazione e diffusione. 
 
Myosotis rehsteineri è una pianta ad ampia diffusione europea ma fortemente minacciata dagli 
interventi antropici sulle rive dei corsi d’acqua. Cresce lungo le rive del Ticino e delle risorgive 
formando tappeti azzurri durante la fioritura. 
Lo scopo di questo progetto è la ricerca sul territorio, la mappatura e l’individuazione delle 
eventuali azioni da intraprendere per la sua conservazione e diffusione. 
 
 
 
 
Per le azioni descritte si prevede di affidare apposito incarico all’Università degli Studi di Pavia – 
Dipartimento di Ecologia del Territorio per la durata di un biennio. 
 
Costo: ú 24.000,00 comprensivo di spese del personale ed elaborazione dati.  
 
 

Riepilogo costi: 

Personale esterno per due anni                       €    24.000,00 

TOTALE                                                        ú   24.000,00 

 
 
 
 

************************************************ 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

PARCO NATURALE VEGLIA-DEVERO 
 

A prosecuzione del progetto “Indagini naturalistiche e variabilità ambientale” elaborato nell’ambito 
del Programma Interreg III A Italia Svizzera 2000-2006, l’ente di gestione del Parco Naturale 
dell’Alpe Veglia e Devero è interessato allo sviluppo dei seguenti argomenti: 

 
a) Implementazione delle conoscenze relative alla chirotterofauna del SIC/PS IT1140016 
ALPE VEGLIA E DEVERO-MONTE GIOVE, con particolare riferimento a Barbastella 
barabastellus, Myotis brandtii e Eptesicus nilssonii 
 
b) Monitoraggio ornitologico e di lepidotteri rhopaloceri 

c) Realizzazione di una pubblicazione divulgativa sulle farfalle diurne del Parco 

 
a) Implementazione delle conoscenze relative alla chirotterofauna del SIC/PS IT1140016 
ALPE VEGLIA E DEVERO-MONTE GIOVE, con particolare riferimento a Barbastella 
barabastellus, Myotis brandtii e Eptesicus nilssonii 
 
Dal 2003 al 2005 sono state realizzate delle indagini sulla chirotterofauna del Parco Naturale Alpe 

Veglia e Alpe Devero che hanno permesso di accertare la presenza di 14 specie. 

La ricerca è stata finalizzata alla acquisizione di informazioni sulla presenza delle diverse specie e 

sulla frequentazione degli habitat di caccia all’interno del territorio del Parco e e nelle sue 

immediate vicinanze. 

Le informazioni raccolte hanno evidenziato una chirotterofauna diversificata  con la presenza di 

specie di particolare interesse conservazionistico quali il Barbastella barbastellus, inserito 

nell’allegato II della Direttiva Habitat, o rare sul territorio Regionale e Nazionale come l’Eptesicus 

nilssonii e il Myotis brandtii. 

L’ampliamento del territorio del sito Natura 2000 inglobante il Parco, con l’istituzione del nuovo 

ZPS IT1140016 ALPE VEGLIA E DEVERO-MONTE GIOVE, rende necessaria in implementazione 

delle informazioni sulla chirotterofauna, allo scopo di intraprendere le adeguate misure di 

conservazione e gestione nei confronti di questi mammiferi. 

A tale scopo si propone il seguente progetto finalizzato ad incrementare le informazioni relative alla 

presenza, distribuzione e utilizzo degli habitat da parte dei chirotteri. 

 

IMPLEMENTAZIONE DEI DATI SULLA DISTRIBUZIONE DELLE DIVERSE SPECIE DI CHIROTTERI NEL SIC/ZPS 

IT1140016 ALPE VEGLIA E DEVERO-MONTE GIOVE 
 

L’indagine, finalizzata all’incremento delle informazioni sulla chirotterofauna interesserà l’area del 
Parco Naturale Alpe Veglia e Devero e, in particolare, la parte di ampliamento della SIC/ZPS del 
Monte Giove. Le ricerche si svolgeranno attraverso l’impiego di diverse metodologie di 
monitoraggio. Queste possono essere sintetizzate, come indicato da Violani e Zava (1991), in: 
ricerca dei rifugi (di svernamento, riproduttivi e temporanei), catture con mist-net lungo corridoi di 
volo e aree di caccia, utilizzo del bat detector. Per quanto riguarda i rifugi, si presterà particolare 
attenzione al controllo dei nidi artificiali posizionati all’Alpe Veglia e all’Alpe Devero nell’estate del 
2005. 



I dati raccolti consentiranno di: 

1) valutare qualitativamente la chirotterofauna presente nell’area di studio (parco e SIC/ZPS 
IT1140016 ALPE VEGLIA E DEVERO-MONTE GIOVE ); 

 

2) individuare eventuali siti riproduttivi e di svernamento; 
 

3) caratterizzare dal punto di vista quantitativo al chirotterofauna presente, mediante indici relativi 
d’abbondanza; 

 

4) valutare l’importanza dei diversi habitat presenti nell’area di studio quali aree di caccia da parte 
dei chirotteri; 

 

5) individuare ed elaborare specifici interventi di conservazione dei rifugi e gestione degli habitat 
per la chirotterofauna da estendersi al territorio del SIC/ZPS. 

 

Tale indagine avrà una durata annuale 

 

INDAGINI DI DETTAGLIO RELATIVE ALLA DEFINIZIONE DELLO DISTRIBUZIONE E PREFERENZE AMBIENTALE 

DI Barbastella barbastellus, Myotis brandtii E Eptesicus nilssonii. 
 

Nell’ambito della ricerca sulla distribuzione della chirotterofauna nel SIC/ZPS IT1140016 ALPE 

VEGLIA E DEVERO-MONTE GIOVE, si presterà particolare attenzione alla definizione della 

distribuzione e alle scelte ambientali delle tre specie di maggiore interesse individuate durante 

l’indagine condotta tra il 2003 e il 2005: Barbastella barbastellus, Eptesicus nilssonii e Myotis 

brandtii.  

A tale scopo saranno realizzate appositi punti d’ascolto mediante bat detector, in aree idonee a 

queste specie, al fine di individuare siti idonei dove effettuare sessioni di cattura con mist net. 

Gli individui catturati saranno dotati di trasmettitori e seguiti al fine di individuare i siti di rifugio e 

valutare le loro preferenze ambientali. 

I dati raccolti permetteranno di: 

1) definire la distribuzione e status delle tre specie in oggetto all’interno del Parco e più in 
generale nel SI/ZPS; 

 
2) individuare e tutelare i rifugi temporanei e riproduttivi; 

 
3) valutare le preferenze ambientali delle aree di foraggiamento. 

 

La ricerca avrà una durata triennale  

Parallelamente alla ricerca sul campo saranno effettuate delle attività didattiche relative 
all’ecologia, biologia dei chirotteri. Queste avranno lo scopo di sensibilizzare l’opinione pubblica al 
problema della conservazione di pipistrelli nel Parco e nel SIC/ZPS. 

Le attività didattiche verranno svolte seguendo le linee sotto indicate: 

1) proiezioni; 

2) produzione di materiale didattico; 



Proiezioni: saranno organizzate nei comuni del Parco e del sito Natura 2000 delle specifiche 
serate della durata di circa 1 ora sull’ecologia, biologia e conservazione dei chirotteri. Lo scopo è 
quello di sensibilizzare la popolazione, residente e non, sulle problematiche di gestione e 
protezione dei pipistrelli. Inoltre gli incontri potranno fungere da importanti occasioni di reperimento 
d’informazioni sulla presenza di chirotteri negli edifici. 

 

Materiale didattico: potrà essere prevista la produzione di materiale didattico quali depliant sui 
chirotteri, in cui verranno brevemente indicate informazioni sulla loro ecologia e sulle 
problematiche di conservazione, da distribuire durante serate e presso i centri visita delle aree 
protette, con indicazioni su chi contattare qualora venissero individuati rifugi o recuperati chirotteri 
in difficoltà. 

 

PREVENTIVO 

 

Implementazione dei dati sulla chirotterofauna 

della ZPS IT1140016 ALPE VEGLIA E DEVERO-MONTE GIOVE 

Indagine di durata annuale        € 8.500,00 

 

Studio sulla distribuzione e selezione dell’habitat di 

Barbastella barbastellus, Myotis brandtii e Eptesicus nilssonii 

Indagine di durata triennale        € 37.500,00 

 

Materiali          € 5.500,00 

 

Costo complessivo della ricerca       ú 51.500,00 

 

b) Monitoraggio ornitologico e di lepidotteri rhopaloceri 

 

Dal 2007 l’ente di gestione ha avviato, in collaborazione con il Parco Naturale dell’Orsiera 

Rocciavrè e con il Parco Nazionale del Gran Paradiso, un programma di monitoraggio che prevede 

censimenti semi-quantitativi di diversi gruppi tassonomici (uccelli, lepidotteri rhopaloceri, odonati, 

ortotteri, coleotteri carabidi, coleotteri stafilinidi ed araneidi). Il progetto prevede che il monitoraggio 

venga ripetuto per due anni consecutivi, ad intervalli regolari di 4 anni. 

Tuttavia, per alcuni gruppi tassonomici (uccelli e lepidotteri rhopaloceri) è previsto che il 

monitoraggio venga ripetuto annualmente. 

Si prevede che l’attività di campo venga svolta dal personale dell’ente, mentre limitatamente 

quanto riguarda i lepidotteri rhopaloceri sarà necessario attivare una consulenza con un esperto 

per la determinazione degli esemplari maggiormente problematici 

 

I costi sono espressi per tre anni 



 

Esecuzione dei censimenti ornitologici 

(effettuato da personale dell’ente)       € 1.920,00  

Esecuzione dei censimenti lepidotteri rhopaloceri 

(effettuato da personale dell’ente)       € 11.520,00 

 

Archiviazione dati 

(effettuato da personale dell’ente)       € 2.304,00 

 

Consulenza per determinazione       € 3.000,00 

 

Costo complessivo         ú 18.753,00 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 



PARCO NATURALE ALTA VALSESIA 
 
La logica prosecuzione delle azioni intraprese nell’ambito del progetto “Indagini naturalistiche e 
variabilità ambientale” elaborato nell’ambito del Programma Interreg III A Italia Svizzera 2000-2006 
sfocia nella necessità di approfondire le conoscenze finora acquisite sui taxa e sugli ambienti 
presenti sul territorio. A tale proposito vengono individuate le seguenti azioni per proseguire 
nell’attività finora svolta da proporre nell’ambito dell’ Obiettivo “Cooperazione tranfrontaliera” 
Programma operativo di Cooperazione Transfrontaliera Italia-Svizzera 2007-2013. 
 
A) Monitoraggio ornitofauna in Valsesia  
 
Sulla base di quanto emerso nell’ambito del progetto “Indagini naturalistiche e variabilità 
ambientale” elaborato nell’ambito del Programma Interreg III A Italia Svizzera 2000-2006 appare 
una logica conseguenza approfondire la conoscenza su alcuni taxa che necessitano particolari 
approfondimenti. A tale proposito si ritiene opportuno avviare un programma di monitoraggio delle 
popolazioni di uccelli presenti sul territorio valsesiano. 
 
Anche se le popolazioni ornitologiche presenti appaiono ad un primo esame del sopraccitato 
documento abbastanza ben conosciute, da un analisi più approfondita emerge che i dati raccolti 
non sono molto attuali e necessitano quindi di nuovi monitoraggi per avere la possibilità di 
effettuare un confronto con la situazione precedentemente rilevata. 
 
Con questa azione si intende riprendere  una ricerca avviata sul finire degli anni ’80 che ha 
prodotto una mappatura delle varie specie di uccelli presenti sul territorio valsesiano in base a vari 
contatti (canto, parate, attacchi diretti verso conspecifichi, ecc..) avuti sul campo.. 
 
Il lavoro avrà durata pluriennale (così come previsto dal cronoprogramma del programma 
operativo di Cooperazione Transfrontaliera Italia-Svizzera 2007-2013). Ogni anno da fine gennaio 
a metà agosto si provvederà a controllare ogni unità di rilevamento Le unità di rilevamento 
vengono costituite suddividendo il territorio da monitorare avrà che avrà una superficie pari a 772 
kmq  suddividendolo  in quadrati dal lato di 2 Km per un totale di 193 unità di rilevamento.  
 
Il monitoraggio interesserà una superficie molto più ampia di quella del Parco in modo tale da 
potere individuare eventuali differenze significative tra quanto riscontrato all’interno dell’area 
protetta ed al suo esterno permettendo così eventuali confronti tra diverse situazioni gestionali 
oltre che ad avere uno spettro più ampio di conoscenze specifiche 
 
Per ogni unità (quadrato) si provvederà ad individuare il maggior numero di specie ornitiche 
nidificanti. Per ogni specie individuata si provvederà a produrre una cartografia di riferimento. 
 
Al termine della ricerca ogni specie individuata avrà una cartina ed  una scheda ove saranno 
raccolti i dati utili per effettuare delle valutazioni ed in particolare la distribuzione spaziale ed 
altitudinale, la frequenza, la preferenza ambientale, eventuali problemi di conservazione. 
 
Sulla base di questi dati verranno poi realizzate cartine tematiche per conoscere il “carico” di 
specie per ogni unità di rilevamento evidenziando la ricchezza specifica, la biodiversità ornitica e la 
conservazione delle specie più minacciate. 
 
Con questa ricerca sarà possibile effettuare dei confronti con la situazione riscontrata negli anni 
’80 osservando le dinamiche intervenute nel popolamento ornitico. Si potrà verificare l’espansione 
di alcune specie ed il regresso di altre, la presenza di eventuali nuove specie in Valsesia. 
 
 



Particolare riguardo nella ricerca sarà posto alle specie inserite nelle liste allegate alla direttiva 
habitat e nella direttiva uccelli come i tetraonidi (Fagiano di monte, Pernice bianca e coturnice) ed i 
rapaci. 
 
Quadro economico. 
Per la realizzazione di questo progetto si prevedono i seguenti costi: 
 
- Ricerca sul campo per un totale di 1.500 ore al costo di € 20,00/h €. 30.000,00  
- Documentazione fotografica      €.   2.000,00 
- Relazione finale        €.   2.000,00 
- Totale         €. 34.000,00 
 
B) Mappatura habitat prioritari 
 
Sulla base di quanto emerso nell’ambito  del progetto “Indagini naturalistiche e variabilità 
ambientale” elaborato nell’ambito del Programma Interreg III A Italia Svizzera 2000-2006 emerge 
la necessità di individuare alcuni habitat  prioritari sui quali predisporre una precisa mappatura con 
l’obiettivo di individuare eventuali minacce a cui essi sono sottoposti e potere quindi intraprendere 
opportuni indirizzi di conservazione, anche in considerazione dei cambiamenti climatici in atto. 
 
Per quanto riguarda il territorio di competenza del Parco Naturale Alta Valsesia ed eventualmente i 
S.I.C. limitrofi vengono individuati i seguenti habitat: 
 
- Ambienti pionieri T 
 
T5 -  Pietraia. Si tratta di pietraie di alta montagna del piano subalpino ed alpino, caratterizzati 
dalla presenza prevalente di elementi litici silicei di grosse dimensioni e da detriti di falda di piccole 
o medie dimensioni, derivanti dalla disgregazione, ad opera degli agenti atmosferici, di soprastanti 
rocce affioranti; sono caratterizzati da una vegetazione erbacea, nonché a camefite (Androsacion 
alpinae) e a briofite, rada e tipica dei detriti, con copertura inferiore al 25%. 

 
T6 - Pareti rocciose e affioramenti . Si tratta di versanti rupestri del piano subalpino ed alpino, 
caratterizzati da assenza di suolo, elevata pendenza e prevalenza degli affioramenti di roccia 
madre silicea; sono caratterizzati da una vegetazione erbacea, nonché a camefite (Androsacion 
alpinae) e a briofite, rada e con copertura inferiore al 25%. 
 
T3/T4 - Ciottoloso/Elementi grossolani. Si tratta di substrati a scheletro prevalente (>40% in 
peso), con predominanza di frammenti di diametro >50 mm, levigati o meno, a seconda delle 
posizioni, dall’azione dell’acqua e dei ghiacci; questa tipologia è presente soprattutto nei pressi dei 
greti di torrenti temporanei o permanenti. 
 
T8 ï Ghiacciai/Nevai. Il territorio del Parco si estende fino ad oltre 4000 m di quota e comprende i 
ghiacciai di Flua, Locce, Vigne, Sesia, Parrot e Piode; tali ghiacciai risentono attualmente di un 
diffuso processo di riduzione di estensione e di massa, attribuito ai fenomeni di cambiamento 
climatico in atto; si ha inoltre una significativa presenza di nevai perenni; le aree prossime ai nevai 
ma sottoposte a periodico disgelo sono caratterizzate da una  vegetazione rada tipica delle valette 
nivali e dalla presenza di salice nano (vegetazione del Salicetea herbaceae). 
 
Considerata l’attuale fase di cambiamento climatico ed il processo in atto di riduzione dei ghiacciai 
in massa ed estensione su tutto l’arco alpino e su altre catene montuose europee ed extraeuropee, 
è quindi un interesse prioritario svolgere un’indagine sullo stato dell’estensione dei ghiacciai 
valsesiani; tale indagine potrebbe essere effettuata sia da satellite con tecniche di telerilevamento 
sia con prospezioni speditive. All’indagine sullo stato di fatto si potrebbe affiancare un 
monitoraggio periodico delle variazioni glaciali. 

 



- Ambienti aperti con vegetazione erbacea E 

E3 ï Prato. Questa tipologia ambientale, caratterizzata dalla dominanza di graminacee e scapose 
con dimensioni variabili a seconda delle condizioni stazionali, è ampiamente presente nel territorio 
del Parco e si presenta sotto la forma strutturale dei prati alti (E31) e dei prati bassi (E32). 
 
E31 ï  Prati alti. Sono ascrivibili a questa categoria, caratterizzata dalla dominanza di graminacee 
e dalla struttura alta, i prati da fieno (prati da sfalcio montani - Arrhenatheretalia), i triseteti (Triseto-
Polygonion bistortae), le praterie di Poa violacea e in generale le praterie del Poion alpinae. 
 
E32 ï Prati bassi. Questa categoria è caratterizzata da dominanza di graminacee, struttura bassa 
e spesso da densità sparse, determinate dalle condizioni ambientali limitative. Vi appartengono le 
praterie alpine con formazioni a nardeto, a elyneto e a Festuca scabriculmis.  
 
E22 ï Cariceti bassi. Questa tipologia ambientale è ampiamente rappresentata nel Parco dal 
cariceto a Carex curvula (curvuleto),  che è rilevabile oltre i 2000 m, particolarmente nei Comuni di 
Alagna, Rima e Carcoforo. 

E4 ï Alte erbe. Questa categoria è rappresentata soprattutto dalla vegetazione erbacea nitrofila 
(spesso Rumex spp.) che si trova spesso in corrispondenza di pascoli molto utilizzati e nei pressi 
di edifici a servizio di questi. 

 

E’ dunque importante avviare uno studio su questi habitat in considerazione dal fatto che le 
praterie alpine, inquadrabili tra le unità comprese negli allegati della direttiva habitat considerati 
prioritari,  sono oggi al centro dell’interesse climatologico, perché attraverso lo studio della loro 
evoluzione  e specificamente attraverso l’osservazione dei fenomeni di variazione del limite della 
vegetazione arborea si potrebbero trarre dati importanti sul cambiamento climatico in atto e sui 
suoi effetti. Risulta quindi di notevole  interesse compiere uno studio di forest meteorology su 
questo tema in aree del Parco in cui sia possibile osservare l’evoluzione indisturbata della 
vegetazione. 
 
(I sopraccitati habitat sono stati descritti utilizzando la simbologia utilizzata nel rapporto 
finale del progetto Interreg IIIA Italia Svizzera Indagini Naturalistiche e variabilità 
ambientale). 
 
Per questi habitat occorrerà provvedere ad una precisa mappatura al fine di effettuare delle 
valutazioni sulla loro consistenza e distribuzione sul territorio del Parco Naturale Alta Valsesia ed 
eventualmente i S.I.C. limitrofi. 
 
Questa mappatura sarà restituita in forma digitale in formato shp in modo tale che sia disponibile 
per l’Ente di gestione una cartografia aggiornata dei sopraccitati habitat. 
 
Per realizzare questa cartografia ci si dovrà avvalere di fotografie satellitari opportunamente 
georeferenziate sulle quale andranno definiti gli habitat oggetto dello studio. Oltre a ciò saranno 
necessarie verifiche sul territorio per restituire con un maggior dettaglio gli habitat individuati. 
I dati così raccolti confluiranno in carta tematica degli habitat individuati. 
 
Sulla base di questa cartografia verrà elaborata una  relazione finale ove saranno descritte la 
situazione ambientale rilevata e gli indirizzi da adottare per la conservazione. 
 
 
 
 
 
 
 



Quadro economico 
Per la realizzazione di questo progetto si prevedono i seguenti costi: 

- Monitoraggio  e raccolta dati sul campo    €. 12.000,00 

- Elaborazione dei dati raccolti     €. 12.000,00 

- Acquisizione di immagini satellitari ed eventuale software €.   8.000,00 

- Totale                              €. 32.000,00 

 

Mediante queste ipotesi progettuali si intende quindi procedere nel percorso  avviato nell’ambito 
del progetto “Indagini naturalistiche e variabilità ambientale” elaborato nell’ambito del Programma 
Interreg III A Italia Svizzera 2000-2006 perseguendo gli obiettivi di monitoraggio di taxa ed habitat 
particolarmente significativi. In questo modo si potranno implementare le conoscenze già acquisite 
con nuovi dati e mappe che consentiranno di elaborare i necessari strumenti per la conservazione 
della biodiversità e degli habitat presenti. 

 

Quadro economico complessivo 

- Monitoraggio ornitofauna in Valsesia  €. 34.000,00 

- Mappatura habitat prioritari (Parco e S.I.C.) €. 32.000,00 

- Totale                                      €. 66.000,00 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

PARCO BURCINA 

 
Censimenti ornitologici nel Parco Burcina  

 
 La posizione, la conformazione geomorfologica e la peculiarità del giardino     
storico del Parco Burcina ha creato diversi microambienti che hanno favorito l'insediarsi 
di molte specie di uccelli nonostante la ridotta area del Parco. Si alternano boschi  
naturali a rimboschimenti di conifere e latifoglie ormai maturi ad aree prative, arbusteti e 
radure  e ciò consente una notevole diversificazione dell'ambiente a vantaggio della 
biodiversità.  
 

Già da tempo nel Parco si effettuano sedute di inanellamento a  scopo scientifico 
dell'avifauna, ma per la difficoltà a trovare personale qualificato disponibile 

gratuitamente, sono giornate molto diluite nel tempo.  
 
Quest'anno però si è voluto iniziare un progetto di monitoraggio più severo e 

continuativo e solo dura nte questa prima stagione riproduttiva si sono già catturate e 
inanellate 23 specie di uccelli nidificanti.  

 
Nel Parco si è inoltre verificata, tra le altre, la presenza di alcune specie di notevole 

interesse come il picchio nero, il falco pecchiaiolo, la ballerina gialla, il merlo acquaiolo.  
 

Ci si auspica perciò di proseguire in questo monitoraggio con personale 
qualificato,  sia attraverso l'intensificazione dell'attività di inanellamento durante tutto il 
corso dell'anno, sia attraverso censimenti realizz ati con il metodo dei  punti di ascolto. La 
durata di queste indagini dovrebbe protrarsi per almeno cinque anni, così da permettere 
uno studio approfondito e accurato della cenosi ornitica presente nel Parco.  
 
Costi  
 
Per la realizzazione dell'indagine si p revedono i seguenti costi  (su base annuale) : 
 

Ricerca sul campo per un totale di 70 
giorni al costo di 150 ,00=  û./giorno     

û 10.500,00=  

Relazione finale                                                                                        û 2.000,00=  

  

 
Totale  

                                                                                                    
û 12.500 ,00=  

 
 
      Monitoraggio dei chirotteri e dei micromammiferi del Parco Burcina.  

 
Si fa presente, per una migliore conoscenza e tutela d ella biodiversità del Parco, 

l'opportunità di eseguire uno studio preliminare ma approfondito sui chirotteri, tramite 
la realizzazione di transetti utilizzando il bat -detector e ricerca diretta dei siti riproduttivi, 
e sui micromammiferi, tramite trappolag gi non invasivi, comunque animali di elevato 
interesse per la conservazione  della biodiversità e dell'ambiente, in quanto anche inseriti 
nella  Direttiva Habitat.  
 
 
 
 
 



 
Per questi studi si prevedono i seguenti costi:  
 

Ricerca sul campo per un totale di 30  
giorni al costo di 150,00= û./giorno     

û. 4.500,00=  

Relazioni finali                                                                                        û. 2.000,00=  

  

Totale                                                                                                      û 6.500 ,00=  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

RISERVE NATURALI DELLE BOLLE DI 
MAGADINO E DELLE GOLE DELLA BREGGIA 

 
Azioni previste con il coinvolgimento diretto dei partner svizzeri 
 
L’impegno assunto dai governi europei con l’iniziativa “Countdown 2010” (alleanza per la 
conservazione della biodiversità pan-europea) offre lo spunto agli enti parco proponenti per dare 
un proprio contributo fattivo, basato su un rigoroso approccio scientifico, alla salvaguardia e 
valorizzazione delle specie autoctone e degli ecosistemi maggiormente rilevanti  
 
L’attività svolta dai partner di progetto nell’ambito del precedente programma “Interreg III A” ha 
permesso di classificare in modo coordinato, le specie e gli habitat prioritari di conservazione e per 
i quali gli enti gestori delle aree protette interessate sono responsabili a vario livello: continentale, 
nazionale, regionale. 
Questo consente ai partecipanti di identificare in modo oggettivo le proprie priorità di 
conservazione e parallelamente di integrare la propria azione con quella svolta dai partner, a fini di 
tutela e gestione del patrimonio naturalistico su scala bioregionale. 
 
Sono state definite 6 categorie di interesse conservazionistico: 
 
Le specie contenute nelle checklist sono state collegate ai riferimenti aggiornati delle liste rosse e 
delle categorie di priorità e protezione definite a livello europeo, nazionale e regionale. In 
generale per la flora non sono state considerate le specie alloctone o coltivate anche se presenti 
in liste, direttive o leggi. 
A partire da queste informazioni è stato elaborato l’approccio per taxa in cui ad ogni specie è 
stata assegnata, in relazione al proprio valore conservazionistico, una specifica categoria. 
Complessivamente sono state individuate 6 categorie conservazionistiche (da A ad F) sulla base 
dei criteri illustrati negli schemi di pagg. 57-65. 
In generale sono state individuate: 
 

 specie per le quali vi è una responsabilità continentale (categorie a e b) 

 specie per le quali vi è una responsabilità nazionale (categorie c e d) 

 specie per le quali vi è una responsabilità regionale (categoria e) 

 specie per le quali vi è una generica responsabilità di protezione (categoria f) 
 
La suddivisione delle specie con responsabilità continentale e nazionale in due categorie 
(rispettivamente A-B e C-D) permette di differenziare all’interno degli strumenti di conservazione 
individuati (liste, direttive, convenzioni, leggi, ecc.) gli allegati o gli status di conservazione a 
priorità inferiore oppure di dare minor peso a specie considerate prioritarie, ma segnalate 
nell’area protetta solo come accidentali.  
 
Considerando quindi solo le specie delle categorie a, c ed e vengono automaticamente 
selezionate le situazioni di maggiore rilevanza conservazionistica.  
 
Per tale motivo nella sintesi dei risultati qui riportata si è scelto di presentare le elaborazioni riferite 
esclusivamente a queste tre categorie. Per un quadro di maggior dettaglio si rimanda ai documenti 
tecnici redatti per ciascun parco nell’ambito del progetto Interreg III. 
 
 
Nella Figura sotto è riportato il numero di specie di rilevanza conservazionistica note per ciascun 
parco suddivise in “vertebrati esclusi uccelli”, “uccelli”, “invertebrati” e “flora”. 
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Azione 1: Censimenti di specie scelte di interesse conservazionistico 
Si tratta ora di concretizzare le misure di conservazione. 
Esse comprendono dunque la conoscenze aggiornate della situazione nel proprio territorio per una 
selezione di  specie e/o habitat definiti nelle categorie di interesse conservazionistico almeno a 
livello continentale e nazionale, la verifica delle necessità o meno di interventi diretti e indiretti, il 
controllo del successo degli stessi. 
 
Ogni ente sceglie dunque un gruppo di specie o habitat per i quali è segnalata una sua priorità di 
conservazione. 
Le specie variano, ma rimane comune il modo con cui sono state selezionate e le procedure 
selettive applicate. Il grande vantaggio di poter usufruire di una tale chiave coordinata di selezione, 
permette di evitare di lavorare su specie per le quali l’interesse conservazionistico é solo locale o 
determinato da distribuzioni in margine d’areale (per esempio una specie poco frequente a 
Magadino ma abbondante nella pianura padana, oppure una specie presente nella lista rossa del 
proprio paese, ma non in quello vicino e viceversa). 
 
Le scelte in questo ambito di cooperazione sono vincolate a specie o habitat realmente presenti 
nell’area (e non solo potenziali). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Lista delle specie scelte per le Bolle di Magadino 
 
 
Specie o habitat  Commento Categoria di 

conservazione 

    

Quadrifoglio d’acqua Marsilea quadrifolia Felce acquatica a 

Vandellia palustre Lindernia procumbens Pianta anfibia a 

Coda cavallina 
acquatica 

Hippurus vulgaris Pianta acquatica c 

Finocchio acquatico Oenanthe peucedanifolia Pianta di palude c 

Cannareccione Acrocephalus 
arundinaceus 

Uccello dei canneti a 

Piro piro piccolo Actitis hypoleucos Uccello dei greti a 

Corriere piccolo Charadrius dubius Uccello dei greti a 

Martin pescatore Alcedo atthis Uccello dei fiumi a 

Gambero dai piedi 
bianchi 

Austrapotamobius pallipes 
it. 

Vive nei canali e riali a 

Tarabusino Ixobrychus  minutus Uccello dei canneti a 

Rinolofo maggiore Rinolophus ferrumequinum Pipistrello a 

Ilia Apatura ilia Farfalla dei boschi golenali c 

Damigella occhi rossi Erytromma viridulum Libellula degli stagni pionieri c 

Raganella Hyla intermedia Ranocchia degli stagni pionieri c 

Categorie di conservazione: 
a : specie per le quali l’area assume una responsabilità continentale 
c : specie per le quali l’area assume una responsabilità nazionale 

 
 
Lista delle specie scelte per le Gole della Breggia 
 
 
Specie o habitat  Commento Categoria di 

conservazione 

    

- Philonotis marchica Muschio a 

Martin pescatore Alcedo atthis Uccello dei fiumi a 

Gambero dai piedi 
bianchi 

Austrapotamobius pallipes 
it. 

Vive nei canali e riali a 

Libellula di fuoco Pyrrosoma nymphula Libellula degli stagni a 

- Chondrula tridens mollusco c 

Raganella Hyla intermedia Ranocchia degli stagni pionieri c 

Categorie di conservazione: 
a : specie per le quali l’area assume una responsabilità continentale 
c : specie per le quali l’area assume una responsabilità nazionale 
 
Programma  
2009-2010:  censimenti qualitativi / semi-quantitativi su 2 anni di terreno 
2010 - 2011:  Valutazioni per azioni concrete se necessarie e verifica dell’efficacia se attuate 
Inverno 2011:  consegna rapporto 
 
 
 
 
 
 
 
 



Quantificazione tempo di lavoro per la parte CH (Bolle) ï Azione 1  
Rilievi sul terreno 2009-2010 Bolle 
 
Uccelli (5 specie): 
3 uscite nel periodo riproduttivo, cartografia dei rilievi x 2 anni  =  8'000 fr 
Flora (4 specie): 
3 uscite nella stagione vegetativa e cartografia dei rilievi x 2 anni = 8'000 fr 
Pipistrello ( 1 specie) 
Controllo colonia x 2 anni = 2'000 fr 
Gambero (1 specie) 
Rilievo nei canali delle Bolle e del Piano di Magadino 
Censimento degli habitat favorevoli e confornto con inventario 2002 
Prove di reintroduzione locale e moniotraggio dell’effetto =   18'000 fr 
Anfibi (1 specie): 
rilievo dei cori durante l’anno e quantificazione della popolazione x 2 anni = 3'000 fr 
Insetti (2 specie): 
rilievo negli ambienti favorevoli (3 passagi)  x 2 anni = 15'000 fr 
Elaborazione dati  e rapporto = 3’000 
 

Totale azione 1 Bolle = 57'000 fr 
 
 
 
Quantificazione tempo di lavoro per la parte CH (Gole della Breggia) ï Azione 1  
Rilievi sul terreno 2009-2010 Bolle 
 
Uccelli (1 specie) 
3 uscite nel periodo riproduttivo, cartografia dei rilievi x 2 anni  =  1'000 fr 
Anfibi (1 specie): 
rilievo dei cori durante l’anno e quantificazione della popolazione x 2 anni = 1'000 fr 
Gambero (1 specie) 
Rilievo nel fiume 
Censimento degli habitat favorevoli e confronto con inventario 2002 
Prove di reintroduzione locale e moniotraggio dell’effetto  =   2'000 fr 
Insetti (2 specie): 
rilievo negli ambienti favorevoli (3 passagi)  x 2 anni = 2'000 fr 
Elaborazione dati  e rapporto = 2’000 
Molluschi (1 specie) 
Censimento  a campione (3 giornate) x 2 anni= 2’000 
Muschio (1 specie) 
Censimento degli habitat favorevoli e confornto con inventario 2006 
Prove di reintroduzione locale e moniotraggio dell’effetto =   2'000 fr 
Elaborazione dati  e rapporto = 1’000 
 

Totale azione 1 Gole della Breggia = 11ô000 fr 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



AREE PROTETTE DELLE BOLLE DI                         
MAGADINO, DELLA VALLE DEL TICINO 

E DEL FONDO TOCE 
 

Progetto rondine 
 

Una responsabilità comune a queste tre aree è data dal ruolo che questi territori assumono quali 
siti di sosta per gli uccelli migratori. 
Questa funzione ecologica è determinata dalle rotte migratorie, dalla disponibilità trofica per gli 
uccelli di passo, dal mosaico delle strutture ambientali. 
La piattaforma di lavoro comune ha sottolineato ulteriromente l’importanza a livello continentale dei 
flussi migratori che interessano la nostra regione sudalpina. Infatti molte specie di uccelli di passo 
sono prioritarie di conservazione e  a rischio di estinzione. 
Al di là delle peculiarità di ogni area, una specie in particolare si presta per lo studio e l’analisi 
coordinata di questo fenomeno: la Rondine. 
 
Perché la Rondine ?  
specie categoria conservazionistica a: specie per la quale si ha una responsabilità di 
conservazione a livello continentale 
 
La Rondine è stata oggetto nel recente passato di indagini sulla biologia riproduttiva in differenti 
aree europee ed anche nel Piano di Magadino ed in Piemonte. Negli ultimi anni si hanno a 
disposizione strumenti cartografici/GIS e di nuovi metodi di analisi spaziale che permettono di 
elaborare modelli predittivi e analisi più approfondite. 
La regione del Verbano, come dimostrano gli studi e le campagne a Fondotoce e delle Bolle di 
Magadino, sono molto importanti per la migrazione e la nidificazione della Rondine. In queste due 
stazione di inanellamento sono ormai decine di migliaia gli individui inanellati soprattutto in aprile e 
fra metà agosto e metà settembre.  
La Rondine si riallaccia allo spirito di cooperazione del progetto INTERREG perché è una specie di 
responsabilità continentale e permette di fondere temi di conservazione e cooperazione 
internazionale per le implicazioni che coinvolge. 
Il progetto prevede la sperimentazione con gli adulti nidificanti nel 2009 e l’utilizzo 2010 di nuovi 
datalogger, sviluppati dalla Stazione ornitologica svizzera di Sempach, che permettono di 
immagazzinare in modo passivo la latitudine della regione di svernamento. Parallelamente sugli 
individui ricatturati con il datalogger, verrà eseguita un’analisi degli isotopi sulle penne per affinare 
la localizzazione dello svernamento. 
In questo modo per la prima volta esiste la possibilità di conoscere le aree di svernamento delle 
Rondini nate nella nostra regione! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



Sul Piano di Magadino è in atto da qualche anno un progetto di interconnessione. Le Rondini 
possono essere un buon strumento di valutazione della qualità dell'habitat e di supporto alla 
verifica della qualità degli interventi. Inoltre l'inanellamento di adulti e piccoli su ampia scala e 
coordinata con le regioni vicine della valle del Toce e del Parco del Ticino piemontese permettono 
di verificare in relazione con le tipologie ambientali/uso del suolo e la struttura della fattoria/colonia:  
   

1. La fedeltà al nido degli adulti;  
2. l'interscambio di individui fra aree vicine;  
3. La produttività delle coppie e delle colonie;  
4. La dispersione dei giovani;  
5. La localizzazione delle aree di svernamento (mediante datalogger) e le rotte migratorie 

sfruttando le nuove tecnologie e il sempre crescente numero di stazioni di cattura in Italia e 
Spagna;  

6. L'utilizzo dei dormitori alle Bolle e di Fondotoce dei giovani e degli adulti lungo le rotte 
migratorie    

 
Sarà molto interessante verificare inoltre le dinamiche delle popolazioni di rondini nel parco del 
Ticino e nelle regioni circostanti (in relazione a Fondotoce e ll Piano di Magadino) in quanto in 
questo settore non sono presenti dormitori significativi. 
 
 
L'inanellamento delle Rondini consente inoltre di motivare maggiormente sul Piano di Magadino i 
contadini nel raggiungimento degli obiettivi del progetto di interconnessione e di coinvolgere e 
motivare nuovi volontari come aiutanti nella pratica di inanellamento e nel lavoro di campo. 
Inoltre permette di sensibilizzare gli agricoltori che nelle loro aziende ospitano nidi di questa specie 
importante e solitamente benaccetta. 
 
La Stazione ornitologica svizzera partecipa al progetto per la consulenza scientifica e con la 
fornitura di parte del materiale (Datalogger). 
 
Ficedula, Associazione per lo studio e la  conservazione degli uccelli della Svizzera italiana, 
parteciperà al progetto attraverso la collaborazione dei volontari nel censimento dei nidi di Rondine 
(quantificato simbolicamente nel piano finaziario come un contributo proprio di 2'000 fr) 
 
 
Programma 
2009 Inanellamento alle Bolle di Magadino e a Fondotoce almeno fra fine marzo e fine aprile, da 

metà agosto a metà settembre; censimento dei nidi delle tre aree (Piano di Magadino, Bassa 
Val d’Ossola, Parco Ticino piemontese e zone limitrofe). Inanellamento di pullus e adulti e 
applicazione dei datalogger ad una selezione di adulti alle colonie nelle fattorie campione 
delle tre aree fra maggio e fine luglio e censimento a tappeto delle colonie, 
raccolta/aggiornamento di dati ambientali e struttura delle colonie e del territorio in cui sono 
inserite; 

 
2010 Inanellamento alle Bolle di Magadino e a Fondotoce almeno fra fine marzo e fine aprile, da 

metà agosto a metà settembre; censimento dei nidi delle tre aree (Piano di Magadino, Bassa 
Val d’Ossola, Parco Ticino piemontese e zone limitrofe). Inanellamento di pullus e adulti e 
applicazione dei datalogger ad una selezione di adulti nelle fattorie campione delle tre aree 
alle colonie fra maggio e fine luglio, informatizzazione dei dati 2009; 

 
2011 Catture di adulti nelle fattorie delle tre aree per il recupero dei datalogger, informatizzazione 

dei dati 2010; analisi dei dati 2009-2011 e preparazione documento finale. 
 
La realizzazione completa del programma previsto è chiaramente da subordinare alle condizioni 
meteorologiche nei periodi di cattura degli uccelli (specialmente per quelli di passo) e di 
conseguenza legata ai livelli del lago Maggior 



Quantificazione tempo di lavoro per la parte CH (Bolle) ï Azione 2 Rondine 
2.5 mesi/anno per inanellamento (5 mesi)   2.5x6’000x2 = 30'000 fr 
2 mesi /anno per ognuno dei tre partners del progetto per rilievi su rondini nidificanti e per la 
descrizione ambientale (18 mesi)    2x6’000x3 = 36'000 fr  
 
Materiali 
Datalogger: 100 pezzi per la parte CH: 10'000 fr 
 
Totale costi parte CH azione 2: 76'000 fr.   (47'500 ú) 
 
 
Quantificazione tempo di lavoro per la parte Italiana  
 
6 mesi anno x inanellamento Fondotoce (12 mesi)   85'000 € 
2 mesi /anno per ognuno dei tre partners del progetto per rilievi su rondini nidificanti e per la 
descrizione ambientale (18 mesi) 90'000 € 
5 mesi per analisi dei dati e redazione del documento (5 mesi) 25'000 € 
 
Materiali 
Datalogger 200 pezzi e materiale: 20'000 €  
 
Totale costi parte I azione 2: 220ô000 ú 
 
Totale costi azione 2 I+CH : 267'500 ú  (428ô000 fr) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



AZIONE DIDATTICO-DIVULGATIVA A CURA 
DEGLI ENTI PARCO ITALIANI 

 
 L’azione divulgativa prevede le seguenti modalità di intervento: 
 
1. azioni finalizzate all’informazione didattica 
2. azioni di comunicazione generica 
 
Metodologia: 
Per tutte le azioni della comunicazione la metodologia si basa sul coinvolgimento diretto 
della popolazione al fine di dare la maggiore efficacia al messaggio. La divulgazione di 
informazioni si propone di raggiungere in modo più capillare anche coloro che non sono 
direttamente interessati.  
 
1. Azioni educativo-didattiche (a.s. 2009/2010 e 2010/2011) 

Il progetto didattico, che verte sul tema della biodiversità, farà riferimento agli habitat e 
alle specie che ciascun Ente avrà individuato come prioritario per la tutela della 
biodiversità e si risolve con due tipologie diverse di intervento. E’ rivolto agli studenti 
del secondo ciclo delle Scuole Secondarie di primo e secondo grado (dagli 11 ai 18 
anni) e agli insegnanti. 
1)  La prima tipologia (relazione adulto-adulto) prevede:  
 Un incontro di presentazione con gli insegnanti di 15 Istituti scolastici compresi nel 
 territorio dei 5 Enti Parco della parte italiana. In questa occasione verranno 
 presentate tutte le azioni intraprese dagli Enti nel loro territorio per porre un freno 
 alla perdita di biodiversità.  
 Focus di questa prima azione è la sensibilizzazione del personale docente, quale 
 educatore, in merito all’importanza della tutela della biodiversità, che diventa 
 strumento attivo per il trasferimento delle competenze acquisite agli studenti, e 
 consente una scelta consapevole del luogo/habitat da visitare per 
 l’approfondimento.  
2) La seconda tipologia prevede l’organizzazione di incontri didattici articolati in: 
 -   una lezione frontale di approfondimento in merito agli habitat e/o specie 
 individuate nell’area di studio scelta e alle azioni migliorative intraprese dal Parco 
 per favorire la biodiversità. 

-       una visita guidata di una giornata nell’area di interesse. 
 
La proposta gratuita (trasporti esclusi) è rivolta ad un totale di 36 classi, che 
potrebbero essere così ripartite: 
n. 10 classi  Parchi Lago Maggiore 
n. 10 classi Parco del Ticino 
n.   6 classi Parco Alta Valsesia 
n.   5 classi  Parco Alpe Veglia-Devero 
n.   5 classi Parco della Burcina 
 

Visite guidate, lezioni frontali saranno condotti da esperti e accompagnatori naturalistici 
regolarmente abilitati. 
 
Costo azione 6.1  Euro 14.256,00 IVA inclusa 



INDAGINE NATURALISTICA E VARIABILITA' AMBIENTALE - CRONOPROGRAMMA 

  2009 2010 2011 

  I II III IV I II III IV I II III IV 

              

Censimenti e valutazione di qualità habitat (azioni 586-965)             

              

Tutti i partner di progetto Censimenti e valutazioni habitat/Affidamento incarichi              

Tutti i partner di progetto Censimenti e valutazioni habitat/Esecuzione                     

Parco Veglia-Devero Censimenti/Esecuzione                

Tutti i partner di progetto Relazioni finali                

              

              

Progetto rondine (azioni 970-973)             

Lago Maggiore, Ticino, Bolle di Magadino Progetto rondine/affidamento incarichi              

Lago Maggiore, Ticino, Bolle di Magadino Inanellamento avifauna                     

Lago Maggiore, Ticino, Bolle di Magadino Censimento ed inanellamento presso i nidi di rondine                     

Lago Maggiore, Ticino, Bolle di Magadino Analisi isotopi e relazione finale                

              

              

Attività didattiche (azioni 976-984)             

Lago Maggiore, Alta Valsesia, Ticino, Veglia-Devero, 
Burcina Affidamento incarichi              

Lago Maggiore, Alta Valsesia, Ticino, Veglia-Devero, 
Burcina Pubblicizzazione iniziativa               

Lago Maggiore, Alta Valsesia, Ticino, Veglia-Devero, 
Burcina Attuazione progetti didattici                

              

              

              

              

              

              



  2009 2010 2011 

  I II III IV I II III IV I II III IV 

Informazione-divulgazione (azioni 986-992)             

Lago Maggiore, Bolle di Magadino Informazione web/Affidamento incarichi              

Lago Maggiore, Bolle di Magadino Informazione web/Realizzazione pagine e gestione siti                    

Lago Maggiore, Bolle di Magadino Realizzazione poster/Affidamento incarichi              

Lago Maggiore, Bolle di Magadino 
Realizzazione poster/Realizzazione grafica, stampa e 
diffusione                    

Lago Maggiore, Bolle di Magadino 
Avvio campagna di sensibilizzazione sulla tutela di 
Hirundo rustica                 

Lago Maggiore, Bolle di Magadino 
Realizzazione e diffusione depliant e articolo 
scientifico                

              

              

Tirocini formativi (azione 993)             

Lago Maggiore 
Assegnazione borse di studio e formazione neo-
laureati/avvisi e selezione                

Lago Maggiore 
Assegnazione borse di studio e formazione neo-
laureati/svolgimento tirocini                   

Lago Maggiore 
Assegnazione borse di studio e formazione neo-
laureati/selezione finale e nomina vincitore              

              

N.B.: il presente cronoprogramma vale in caso di efficacia delI'ammissione a finanziamento del progetto entro il 
31.12.2008. Diversamente occorrerà prevedere la traslazione del cronoprogramma o la posticipazione delle azioni che 

necessitano del rispetto di schemi operativi legati alla successione stagionale. 

 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 


